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SETTIMANA POLITICA. 


Negli ultimi otto giorni abbiamo avuto due 
correnti di fatti. Da un lato, nuove dimostra- 
zioni, feste, illuminazioni, deputazioni, indi- 
rizzi alle Loro Maestà, a Napoli prima di par- 
tire, a Roma pel loro ritorno ch’ebbe luogo 
domenica, 24, in mezzo ad acclamazioni en- 
tusiastiche. E nelle altre città, sottoscrizioni 
in massa d'indirizzi, offerte di medaglie e di 
corone civiche, rendimenti di grazie cantati 
nelle chiese e nei templi. Dall'altro canto una 
serie di fatti gravi che accrescono le inquietudi- 
nie mostrano gli elementi torbidi soverchiare da 
per tutto, in ispecie nel centro d'Italia. Dopo la 
bomba di Firenze un’altra ne scoppia a Pisa, il 
20; l'occasione era Ja medesima, una dimostra- 
zione per il Re; qui fortunatamente non vi 
furono che due leggere ferite, ed uno studente, 
Romani, seppe afferrar tosto l'assassino. A 
Napoli all'indomani dell'attentato fu creato un 
altro Circolo Barsanti. A Pesaro la notte del 18 
vi fu un tentativo fallito di impadronirsi di fa- 
cili nella caserma del distretto.Il1 18 pure, a Reg- 
gio d'Emilia grida repubblicane, che nessuno re- 
prime. A Jesi il 24, al funerale di un inter- 
nazionalista morto ubbriaco, si mostra una 
bandiera con l'iscrizione « nucleo Barsanti » 
ei carabinieri guardano senza autorità di 
fermarla. Ad Osimo, la sera del 24, un as- 
sassinio di cui non si vede altro scopo che 
intimidire i galantuomini. 

E tanto sono intimiditi nella Romagna, che 
gli affari sono completamente arrenati e chi 
può fugge, ed a Cesena il Consiglio comu- 
nale ha paura di mandare un indirizzo al Re 
perchè cinque consiglieri radicali su 30 han 
dichiarato di opporsi. 

Il Governo stesso, dopo la placida sicurezza 
in cui s'era cullato, è sgomento, e ordina ar- 
resti d'internazionalisti a Imola, ed anco a 
Padova e Monselice, poichè pare che anche 
il Veneto ne sia infestato. Ed anco a Napoli 
e a Roma sul passaggio del Re erano state 
prese precauzioni straordinarie, perfino ec- 
cessive, con un lusso di pubblicità, poco de- 
cente e poco abile; que’ ministri che fino a 
ieri s'erano vantati di non far polizia di sorta 
oggi fanno della polizia in piazza. 

Il Zanardelli, ch'è il ministro più compro- 
messo in questa triste situazione ch'egli ha 
senza dubbio contribuito a creare, si presentò 
il 21 alle due Camere riaperte in quel giorno 
e ad entrambe con discorso uniforme dichiarò 
che «l’atroce fatto (l'attentato) ed altri con- 
vergenti (le bombe) impongono al Governo 
alti doveri.» Non transigerà coi malfattori, 
sarà « inesorabile » nel colpire gli assassini, 
riconosce « il flagrante pericolo della socie- 
tà», e annunzia dei provvedimenti che « la 
necessità potrebbe costringere di adottare o 
di proporre al Parlamento. » Ad onta di que- 
sta palinodia, il Parlamento fece al ministro 
dell'interno un'accoglienza così glaciale, che 
parve una condanna a morte. 

Le Camere poi, volendo andare incontro alle 
LL. MM. e festeggiarle in ogni modo, si pro- 
rogarono fino al 26 cioè a ieri, E ieri si an- 
nunziò tosto una valanga di interpellanze , 
da ogni parte della Camera, sugli ultimi fatti 
e sulle condizioni della sicurezza pubblica, Fra 
le altre ne osserviamo una sulla pubblicazione 
di alcuni atti della procedura per l'attentato di 
Napoli, pubblicazione che fu veramente uno 
scandalo. Lo Zanardelli, così stretto da si- 
nistra e da destra, ottenne a stento la grazia di 
pochi giorni, perchè il Cairoli, costretto a 
letto essendoglisi inacerbita la ferita dopo il 
suo viaggio da Napoli a Roma, desidera tro- 
varsi presente alla discussione, Questo deside- 
rio del Cairoli lascia credere ch'egli si tenga 
solidale di tutto il gabinetto. Ciò rende più 
difficile la situazione, e fa svanire il pio de- 
siderio della ricomposizione del ministero, e- 
scludendone il Zanardelli e il Doda. 

Al Senato, il ministero ebbe subito una scon- 
fitta. Il Pepoli, che pure è di sinistra, annun- 
ciò un’interpellanza sul: rifiuto dell’ exequatur 
all'arcivescovo di Bologna. Il ministro Conforti 
chiese ed insistette per un lungo indugio; ma 
il Senato si tenne al suo stretto diritto, e de- 
liberò che l’ interpellanza avesse luogo subito 
il giorno seguente. È pure pubblicata la rela- 
zione del senatore Saracco sul macinato; essa 
espone i dubbii più fondati sulle condizioni del 


bilancio e perciò domanda che ogni delibera- 
zione sopra l' abolizione d'una tassa così impor- 
tante sia sospesa fin dopo la discussione e l'ap- 
provazione del bilancio del 1879. Quando cono- 
sceremo lo stato vero delle finanze, potremo 
vedere se siamo in grado di rinunziare ad uno 
dei più considerevoli cespiti d'entrata. Ma la 
questione finanziaria è messa in seconda linea 
dulla questione di sicurezza pubblica: è su 
questa che si deciderà fra pochi giorni la sorte 
del ministero, 


La guerra tra l'imperatrice delle Indie e 
l'Emiro del Cabul è ormai dichiarata, Scir-All, 
come non volle ricevere l'ambasciata di sir 
Neville Chamberlain, così non rispose all’ uz 
timatum del vicerè lord Lytton, per la data 
del 20 novembre che gli era stata fissata. Dopo 

vesto nuovo insulto , il Governo anglo indiano 
fece passare alle sue truppe il confine dell'Afga- 
nistan. L'invasione ha luogo da tre parti e non 
incontra fin qui ostacoli serj. Sir Samuel 
Browne penetra nel regno di Scir-Ali per la 
gola di Khyber, della quale s' è già reso pa- 
drone colla presa del forte di Ali-Musgid; il 
gen. Roberts marcia lungo il fiume Khurum, 
nella valle di Khurum, ed ha occupato una 
serie di fortilizii; il gen. Biddulph muove da 
Quettah su Candahar ed è già arrivato nella 
valle di Pisheen, dove farà sosta per attendere 
le riserve del gen, Stuart. Le tribù del con- 
fine si mostrano amiche degli inglesi, ma è 
un'amicizia comprata a peso d'oro. 

In Inghilterra la guerra è popolare, se si 
giudica dalle ovazioni a Disraeli e a Salisbury 
accompagnate da imprecazioni agli oppositori 
(alla torre, lord Lawrencel). Nè l’ esito par 
dubbio, se l'Emiro resta solo. I Russi però lo 
lusingano sempre, e il generale Kauffmann, 
mandandogli in dono una spada, diceva al- 
l'inviato afgano a Tashkend: « La storia in- 
segna che la Russia ha sempre sposate le 
cause giuste e ch'essa sa proteggere i suoi 
alleati contro i loro nemici, per quanto pos- 
senti siano. Chiunque è colla Russia non ha 
da temere che gli sia torto un capello sul 
capo. La spada della Russia è potente. I suoi 
nemici lo sanno, quanto i suoi alleati, Che 
Dio protegga i due possenti Sovranì della 
Russia e dell’Afganistan. Possa l'eco di que- 
ste parole portare la consolazione e la spe- 
ranza nei paesì ove dominano gli oppressori 
ei tiranni. » Non son che parole alla orientale, 
o porteranno fatti? 

Intanto il Parlamento inglese è convocato 
periti 5 dicembre onde votare i fondi occor- 
renti. 


Un dispaccio da Lima in data della metà del 
corrente mese annunzia che Manuel Pardo, 
presidente del Senato e che due anni fa era 
ancora Presidente della Repubblica del Perù,'fu 
assassinato. 


27 novembre. 
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NECROLOGIO. 


— Il 16 novembre, m. a Roma il Padre Domenico 
Chelini, delle Scuole pie, illustre matematico. 

— Antonio Fernkorn, celebre scultore austriaco, 
m. il 16 novembre nel manicomio di Vienna, dopo 66 
anni di vita e 12 di malattia mentale, Era” nato ad 
Erfurt il 17 marzo 1813, e fu scolaro di Schwanthaler, 
Il suo primo lavoro che levò grido, fu la statua di 
S. Giorgio in lotta col dragone, che si trova nel pa- 
lazzo Montenuovo a Vienna. Il suo lavoro più celebre, 
la statua equestre dell'arciduca Carlo, fu posta nel 1859 
dinanzi al Burg (palazzo imperiale), dove fu pur collo- 
cato nel 1865 l'ultimo suo gran lavoro, il monumento 
al principe Eugenio. Egli creò la ce'ebre fonderia im- 
periale di bronzo a Vienna, e la diresse finchè nel 1866 
gli diè di volta al cervello. Egli passava le sue gior- 
nate all'ospedale disegnando, dipingendo e scrivendo 
versi, e anche modellando qualche statuetta, 3 

17 novembre, m. a Cremona il dottor Luigi Ci- 
niselli. Primo a far conoscere un nuovo modo di cau- 
terizzazione coll’elettrico (quello dovuto alla sua azione 
chimica), primo ad applicare l'elettricità nella cura 
dell’aneurisma dell'aorta toracica. si rese altamente 
benemerito dell’ umanità e della scienza. 

— Il cardinale Paolo; Cullen, arcivescovo dì Dublino 
e primate cattolico d' Irlanda, m. il 24 aprile a Du- 
blino, ov'era nato il 27 aprile 1303. Sarebbe necessario 
scrivere la storia della lotta religiosa fra l'Irlanda e 
l'laghilterra per mostrare la parts attisissima che ebbe 
il cardinale Cullen nel mitigare le discoriie, non- 
ostante la vivazità e l’ardore della sua indole. 


CONVERSAZIONE. 


Son tornati al Quirinale i nostri Sovrani — 
il piccolo Vittorio l'han ricondotto nella stan- 
za dei suoi studj quotidiani, delle sue rierea- 
zioni ordinarie. — Vi ritornarono in trionfo 
come ne sono usciti. — Hanno ancora gli oc- 
chi, ì’orecchio, il cuore, il cervello stanchi, 
intronati per tutto ciò che in questo lor viag- 
gio attraverso l'Italia, hanno veduto, udito, 
sentito, compreso — e questo tutto si rias- 
sume in un grido d'immenso amore, di incon- 
cussa fede, di ardenti speranze. 

Questo alto e serio pensiero che i loro de- 
stini sono indissolubilmente congiunti a quelli 
della grande ‘patria italiana se lo udirono suo- 
nare all'orecchio in tutti i dialetti italiani e- 
spresso in mille modi diversi, senza diventare 
mai adulatore e cortigiano, senza perdere nulla, 
passando attraverso le manifestazioni dell’en- 
tusiasmo popolare, della sua prima convinzione, 
della sua profonda e limpida semplicità. 

Il Re ha conquistato tutte le menti — la 
Regina tutti i cuori — il Principino ha rac- 
colto, lungo la via, tutte le speranze — del 
popolo italiano. 

La luce che li ha rischiarati sul loro cam- 
mino e che aveva sì diversi riflessi negli oc- 
chi del Re e della Regina, non veniva dal ba- 
gliore delle pompe e dal barbaglio della corona; 
— ma da uno dei raggi più blandi e scintillan- 
ti di quella stella d' Italia, che ci ha condotti 
tutti insieme alla conquista della patria unità, 
e fu la cofonna di fuoco delle nostre marcie. 

In questa grande rassegna del loro paese, 
nessuno è mancato — sul loro passaggio era 
schierato tutto il loro popolo con tutti i suoi 
pensatori, i suoi scienziati, i suoi artisti, i suoi 
uomini di Stato, i suoi poeti, 

Da quell’immenso esercito proruppe formi 
dabile un duplice grido che si fendeva assie- 
me e ne formava uno solo: Viva il Re! Viva 
l'Italia! — e la irresistibile elettricità di quel 
grido scosse profondamente persino i tacitur- 
ni — persino gli spiriti tetri ed ipocondriaci 
che si racchiudono nelle loro solitarie visioni. 

L'entusiasmo aveva esaurito tutte le for- 
mole; la poesia vigorosa, sciolta da ogni metro, 
delle acclamazioni popolari, aveva fatto tacere 
la poesia misurata e rimata dei poeti che si 
era sentita conquisa — ma questa aveva poi 
avuto nobili e ardite reazioni. 

Panzacchi in nome di quel caro popolo di 
d'operaj che si accaleava al Brunetti, alza un 
canto al Re per dirgli che 


«prove, trionfo; e lutto, e gioja 
Sempre il popol con lui comuni avrà 
Fin che splende la Croce di Savoja 
La luce di Giustizia e Libertà. 


e che per lui 


= le fuggitive ombre dell’odio 
Sfumano in una dolce alba d'amore. 


Carducci, il bieco Enotrio Romano, che in- 
terpretò il ghigno di Satana: — abbacinato da 
un sorriso della Regina —sbalorditodal nuovo 
spettacolo di quella regina /w4gida e bionda 
chè nell'adamantina luce del serto passa tra 
un popolo che dî let sa compiacersi qual di 
figlia che vada all'altare — intravede risorti 


«i brevi dì che l'Italia 
Fu tutto un maggio: che tutto il popolo 
Era cavaliere... 


e gli pare che quel sorriso regale sia un rag- 
gio della buona stella dî Venere, che 


Ne l’april novo surge da’ vertici 
De l’alpi, ed il placido raggio 
Su le nevi dorate frangendo 


Ride a la sola capanna povera, 
Ride a le valli d'ubertà floride, 

E a l'ombra de' pioppi risveglia 
Li usignoli e i colloqui d'amore. 
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Mai viaggio fu più trionfale di questo; — 
nessun Principe — nessun Tribuno — nessun 
Re — nessun benefattore di un popolo, di una 
Nazione, raccolse un tanto tesoro d’affetti. 

Eppure Umberto tornò più austero, più ta- 
citurno che non fosse partito — il sorriso di 
Margherita parve più dolcemente mesto del 
solito — il piccolo Vittorio era aggrondato e 
pensoso. 

Perchè? 

L'attentato del Passannante? Come? La im- 
pressione sinistra di quel delitto, brutalmente 
demente, non ha potuto essere cancellato da 
tutto ciò che ha fatto il popolo italiano dal- 
l’ultimo lembo delle Alpi nostre al mar Sici- 
liano per cancellarla? 

Si è alzato tutto in piedi, formidabile e ter- 
ribile, per coprire la persona del Re con la 


propria — ha afferrato l'assassino pei capelli | 


come l'on. Cairoli — lo ha atterrato, lo ha 
schiacciato sotto il colpo della propria colle- 
ra -- un grido solo, spaventoso, un grido in 
cui si unirono le voci più discordanti, hanno 
cacciato quell'assassino fuori dalla Nazione — 
e gli hanno interdetto di chiamarsi it 


Quel popolo si è costituito in massa a guar- | 


dia del corpo dei suoi Sovrani — li prese in 
consegna rispondendone alla storia, vita per 
vita — li circondò di quell'amore vigile, at- 
tento, trepidante, pieno d'ansia, di terrore e di 
previdenza con cui una madre circonda i gior- 
ni dei suoi figli. 

Chi pensa più all’attentato di Passannante? 

— Sì — tutto questo è logico e giusto — 
ma pure chi può non pensarvi? 3 

Stetti una settimana senza presentarmi da 
lei, gentile lettrice, per non essere obbligato a 
parlargliene,... 

Come comprendo gli artisti napoletani che 
si rifiutarono a fermare in un quadro, in un 
disegno, in una incisione, il momento rapidis- 
simo, l'attimo di quel grande pericolo che l'I- 
talia ha corso, di quel fatto che si vorrebbe 
far sì che fatto non fosse, o almeno che si 
vorrebbe disfare, annullare, disfacendone l'au- 
tore, e facendone persino scomparire i ritratti! 

Eppure non si può parlar di altro. 

Questo popolo che ha rammendato in un 
baleno lo strappo fatto dal coltello dell’assas- 
sino nella bella poesia di Casa Savoia — e 
per nasconderlo vi-ha ricamato sopra, a let- 
tere d'oro, la formula e il giuramento di un 
nuovo plebiscito d'amore — e lo addita alla 
Regina. dalle cui commosse e irritate labbra 
di madre.proruppe nel primo impeto di dolo- 
re, quel grido sconsolato: La poesia della Ca- 
sa di Savoja è distrutta; — questo popolo 
contento e altero dell’opera propria, e di quel 
solenne conforto — non può a meno di ripen- 
sare mestamente alle tristi parole della Regi- 
na e di sentirsene vibrare nell'anima l'eco 
sconsolata eîstorica, che non riesce a soffo- 
care, come yorrebbe, entro il suo cuore, 

Siamo rientrati anche noi alle nostre case, 
con la voceirauca per le dimostrazioni a cui 
abbiamo portato il nostro grido — ma con una 
profonda amarezza entro di noi — quella di 
aver veduto sorgere un giorno in cui queste 
dimostrazioni fossero necessarie in Italia. 

Anche noi, come la nostra Regina, potrem- 
mo dire — con le stesse lagrime negli occhi 
e lo stesso singulto nella voce: — La poesia 
del popolo italiano è distrutta. 


Sono lugubre, è vero. — Perdoni, gentile 
lettrice — ma che vuole? — Io appartengo 
ad una generazione che ama quest’Italia per- 
chè è carne della sua carne, sangue del suo san- 
gue, viscere delle sue viscere — perchè in es- 
sa si raccolgono tutte le sue compiacenze e le 
sue angoscie di madre — e sento uno stra- 
zio indicibile nel dover dire come Amleto: 
Vi è del putrido nel nostro puese. 

Eppure..., coraggio.... bisogna vincerne il ri- 


brezzo e cercare dove è — perchè il sangue ! 


non lo assorba e non ne venga la febbre di 
infezione, 

Essersi salvati miracolosamente spesso, eroi- 
camente sempre, da tanti pericoli, nobili, gran- 
di, degni di noi, da cui si poteva essere so- 
prafatti e vinti senza vergogna, senza umi- 
liazione, senza onta.... per morire ignominio- 
samente, di una malattia che fa schifo — per 
essersi inoculata la marcia dei cadaveri che 
abbiamo sezionati in ospitale straniero... fran- 
camente non ne varrebbe la spesa. 

Il male c'è — il germe infetto si rivela nei 
bubboni del Profeta di Monte Labro + col 
Passannante — con le bombe di Firenze e di 
Pisa — i tumulti di Pesaro — le agitazioni 
spasmodiche della Romagne. — È la malattia 
dei popoli vecchi, decrepiti. — Sotto quei 


| bubboni c'è lo sfacelo. — Badiamo — che 


questa tristissima annata che cominciò colla 
morte di Vittorio Emanuele ‘non finisca con 
quella della Nazione. 

Dicono ch'è malattia sociale — una ma- 
lattia da cui non si guarisce che con una 
lenta cura rigeneratrice del sangue. 

Tn parte può essere — non lo nego. — Se 
ben si ricorda io le ho additato un’ altra volta 
l'ombra gigantesca della questione sociale che 
si alzava silenziosamente tremenda dietro le 
nostre spalle — e che un bel giorno sarebbe 
discesa come la statua del Commendatore dal 
piedistallo di frasi enfatiche e di teorie bolse, 
su cui l'abbiam collocata per impedirle di 
muoversi, e come il Commendatore a Don 
Giovanni ci avrebbe invitati a. cena con sè. 
Sinora l'han trattata con le chieche — per 
tenerla buona come i fanciulli — ma ora ha 
messo i denti, e vuole la sua porzione di carne 
e di vino, 

Mentre noi discutiamo di destra e di sinistra, 
mentre noi ci consumiamo le fibre e il cervello 
a sbarrarci l'un l'altro la strada, questa be- 
nedetta questione s'avanza nel silenzio e nel- 
l'ombra finchè un dì o l’altro sentiremo bat- 
tere alla porta di casa nostra, — Dio sa con 
che sassi, — e domandarci l'ingresso — pronta 
a sfondarla se si tarda o si esita. 

La malattia sociale si complica, da noi come 
dapertutto in Europa, con la malattia politica 
e la malattia morale — e ne vien fuori una 
specie di tifo contagioso, di vajuolo nero, di 
cholera-morbus che si chiama il néchiWsmo in 
Russia, il comunismo in Francia, il socéalismo 
in Germania, l'internazionalisimo qui da noi. — 
È un male che ha degli accessi violenti come 
la febbre gialla — accessi che in Francia si 
manifestano colla Comune, in Ispagna, col can- 
tonalismo — ha dei bubboni come quelli della 


celebre folla di Manzoni — che si chiamano | 


Hoedel, Nobiling, Moncuso, Passanante. 

Gli è che in politica come in morale non 
abbiamo più #deazt. s 

Non abbiamo più nè fede — nè fedi — qua- 
si quasi neppure quelle di nascita. 

Abbiamo soppresso Dio — e non abbiamo 
trovato, o ifiventato nulla da sostituirgli — 
neppure la Dea Ragione del 93. — Sicuro! 
non abbiamo neppure avuto lo spirito di get- 
tare un peplo greco sulle nudità procaci di 
una ballerina dell'Opera, per farne una Dea da 


di sopprimere quella parola Dio... come un 
vocabolo antiquato e fuor d'uso. 

Un altro giovane si levò ad appoggiare quella 
proposta. 

Il redattore dell'indirizzo rispose scolpandosi: 
che quella parola Dio era messa là per un 
riempitivo.... per quelli che ci credono ancora 
— che ve ne sono — che egli certo, —si figu- 
rino!... non era tra questi — ma che del resto 
abbandonava Dio al beneplacito dell'Assemblea. 

Si votò per Dio, e contro Dio — e Diò fu 
soppresso... a grande maggioranza. 

Quando si fu a completare il periodo, riem- 
piendovi il buco lasciato da Dio.... non si trovò 
di meglio che mettere al suo posto la frtuna. 

Capirà, gentile lettrice. Preferisco Dio. — 
Almeno è di genere mascolino — e mi ci fido 
di più. — La fortuna è donna — e per giunta, 
una di quelie donne che sono l'ideale dei no- 
stri poeti verds/ — discinte, nude, procaci, sa- 
laci, — compagne baccanti d'orgie.... spesso 
ipotetiche — che, com'essa, i loro adoratori 
coprono d’ insulti e di baci — perchè in arte, 
lo sa, siamo alle stesse condizioni. — Abbiamo 
soppresso la donna, per sostituirvi la corti- 
giana. — Dopo questa sostituzione qual mera- 
viglia che si neghi la famiglia? 

Nè in politica si sta meglio. — Anche in 
politica siamo senza ideale e senza ideati, 

L'Italia ebbe sin qui la fortuna di averne 
parecchi, — prima di tutti l’Italia — l'ideale 
di Mazzini, dei generosi cospiratori del 21 e 
del 31, dei martiri dello Spielberg, dei prigio- 
nieri di Josephstadt. — Poi l'ideale vago, in- 
distinto, senza contorni si concretò in un 
grande concetto: la indipendenza nazionale — 
il concetto che apparve come un’allucinazione 
a Carlo.Alberto, che diventò il sogno e il voto 
di Gioberti, di Manin, d'Azeglio — e la divi- 
nazione di Cavour, la volontà di Vittorio Ema- 
nuele — il sentimento di Garibaldi. — Questo 
concetto: ebbe scene e fasi diverse, — si chiamò 
nel48 la guerra all'Austria — nel 59 le an- 
nessioni — nel 60 Napoli e Sicilia — poi Ve- 
nezia — poi Roma — ma sotto forme e par- 
venze diverse — l'ideale ci fu sempre, la co- 
lonna di fuoco camminava sempre in testa al 
nostro pellegrinaggio. 
® ‘Ma ora qual è il grande ideale della poli- 
tica nostra? Per gli uomini politici essere mi- 
nistri, pel popolo... nulla, 

Dovevamo pensarci a tempo — creargliene 
uno. — Invece lavoriamo tutti a distruggere 
tutto ciò che avrebbe potuto diventarlo. 

Neppur le sette hanno un ideale. — Pei 
Mazziniani ci fu Mazzini finchè visse — ma non 
la Repubblica — per Mario, idealista, se mai 
ce n'è, la Repubblica non è che un mezzo 
per la federazione — e la federazione a sua 
volta un mezzo per.... non lo sa neppur lui. 

L'internazionalismo è la negazione di ogni 


| ideale — @ per questo appunto è l'ideale di 


tutte le collere inquiete di tutte le bieche 
vendette, di tutte le fantasie malate, e i cuori 
in canerena — di tutti quelli, i quali vogliono 
qualche cosa che non sanno che sia — di 


| :tutti quelli, che-credendosi, o forse essendo, 


teatro. — Della Ragione non abbiamo saputo | 


far nulla di meglio che un giornale politico. 

Si sente un bisogno di trovargli un surro- 
gato, un succedaneo, come dicono i chimici — 
ma non si sa nè cercarlo, nè crearlo. — E qui 
sta il guajo. 

Sere sono in un'adunanza in cui i giovani 
predominavano, si leggeva un indirizzo da spe- 
dire al Re. — L'estensore dell'indirizzo par- 
lando del pericolo scongiurato, si era permes- 
so di scrivere la parola Dio — attribuendogli 
un po' di merito nell'avere stornato il perico- 


lo corso dal Re — tanto da arrotondare il pe- | 


riodo. 
Un giovane a modo, tranquillo, pacifico, sor- 
se con una voce blanda e pacata, a proporre 


i diseredati, non trovano altro mezzo per a- 
vere la parte loro che quello di disperdere la 
eredità. 

Per essere dispensati dall' amare la patria 
la negano — e la allargano tanto ché le 
danno i confini del mondo — perchè sanno 
che questo pietoso sentimento del natio loco, 
disteso su tutto il mondo, allarga tanto le 
proprie maglie da lasciar passaggio per entro 
di essa a tutte le cattive passioni. 

Il torto è nostro. — Gli ideali c'erano — 
la patria — la monarchia nazionale. — Ma 
noi dal grande albero della patria abbiamo 
staccato tutti i rami per farcene dei bastoni 
e magari dei fucili per le nostre guerricciuole 
di partigiani. — Quanto alla monarchia... ab- 
biamo cominciato nvi monarchici di convin- 
zione a dichiararci monarchici di circostanza, 
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di.opportunità per parere spiriti forti, gente 
del secolo, di questo secolo scettico, e oppor- 


tunista. — Figurarsi se è così che si tengono | 


in piedi i grandi ideali. 

Bisogna stringerci tutti attorno a quelle due 
grandi statue che minacciano di sfasciarsi 
come il David di Michelangelo — metterci 
tutti a rialzarle per forza di poppe — come 
dice Dante — lavorare a farci attorno il tem- 
pietto che le salvi dalle intemperie — sem- 
pre come il David. 

Dei David non se ne fanno due volte — e 
neppur delle patrie. — Ve lo diciamo noi che 
abbiamo dato il nostro sangue per crearla. 

La Monarchia nazionale l' abbiamo. E ab- 
biamo anche una Dinastia fatta apposta per 
essa. — Fu fusa nella patria -- e una scla 
— fortuna che i Francesi pagherebbero a 
prezzo d'oro e di sangue — essi ridotti ad 
essere repubblicani per forza. 

Per fortuna abbiamo il Re e la Regina che 
ci aiutano assai in questo lavoro. 

Un sorriso di Margherita, una stretta di 
mano di Umberto — fecero un'opera sì fe- 
conda di apostolato — quale non fecero tutti 
assieme gli apostoli veri o falsi della politica. 

Il ribrezzo per l'attentato di Passannante 
vinse quelli che avevano resistito al sorriso di 
Margherita e alle strette di mano d'Umberto. 

Conosco un compositore tipografo che sfo- 
gava i suoì sentimenti anti-monarchici, com- 
ponendo le parole Re e Regina con l'r pic- 
cola come nella Ragione, e dando alla parola 
Repubblica gli onori aristocratici dell’? maju- 
scola. Dopo aver incontrato un giorno a Mi- 
lano il Re, la Regina, il Principino soli in 
una carrozza come una modesta famiglia bor- 
ghese.... ne fu tanto commosso che si decise 
a concedere a tutti e tre quelle R_majuscole 
che la sua fierezza democratica aveva loro 


sino a quel punto rifiutato — e li mise così | 
a paro con la Repubblica. — Dopo l'attentato . 


soppresse le majuscole alia Repubblica, 
L'altro di a Bologna ove mi recai per sen- 
tire la Creola di Coronaro — un'opera nuova 
di cui le parlerò la settimana ventura — vi- 
sitando i Mercati coperti, ho veduto sorgere 
fra l'enorme cesta di frutta e di erbaggi, un 
busto in gesso del Re — che quelle buone 


comari inghirlandano ogni giorno d'alloro — | 


e lungo i due muri scritti a grosse lettere in- 
formi: Viva Margherita — perchè così e non 
altrimenti quelle popolane chiamano nella rozza 
espansione del loro sentimento la nostra Regina. 
Non saranno le verginelle di cui Carducci 
cantò con la più felice delle sue strofe: 


Con un sorriso misto di lacrime 

La verginetta ti guarda, e trepida 

Le braccia porgendo ti dice 

Come a suora maggior — Margherita! 


Ma sono delle nature schiette ed ingenue 
le quali provano davanti a lei quel sentimento 
vivissimo e profondo che fece dire al Pan- 
zacchi della nostra Regina che l'amara non 
è virtù, 


Ma una gentil necessità del core, 
Tanto soffusa ad ogui grazia appar! 

Gli è per queste vittorie, non meno splen- 
dide di quelle dei suoi più illustri antenati, che 
la Regina Margherita va collocata fra i so- 
vrani conquistatori di Casa Savoja — ed è 
per questa splendida vittoria che si merita a 
buen diritto la medaglia d'oro che le fanno 
coniare le signore Milanesi, 

— A proposito di questa medaglia quando 
son venuti;da me a chiedere la mia firma... 
si figuri,... ho firmato a due mani, Qual è la 
donna di animo gentile, che possa rifiutare 
un omaggio qualunque, anche esagerato, an- 
che fuori di posto a questa fulgida personifi- 
cazione di tutte le grazie, le doleezze, i can- 


| non la invoco nè la temo; la aspetto — e 


| sura che non sappiamo imporci. 


| dato del quadrato di Custoza, al capo del no- 


dori, i pudori, la dignità, il fascino del nostro 
sesso — a questa #nc/ila 


A cui le Grazie corona cinsero, 
A cui sì soave favella 
La pietà ne la voce gentile, 


— a questa estrinsecazione della parola s02- 
vità in tutti i suoi effluvii, in tutte le sue 
verecondie, in tutte le sue delicatezze?... 

Certo non ci è mai il caso di essere adu- 
latori! 

Ma dopo firmato, e pronta a firmare di 
nuovo, ho pensato, ho discusso con me stessa 
— e mi è parso, che se io fossi al posto della 
Regina, direi a quelle signore: 

— Grazie, gentili — grazie per l’ affettuoso 
pensiero. Accetto la medaglia d'oro come un 
ricordo vostro, che mi richiamerà sempre al 
pensiero la parte che le donne, le madri, le 
spose della vostra città hanno preso alle mie 
brevi ma tremende ansie di donna, di madre, 
di moglie, che m'impedirono di sentire quelle 
di Regina. E a questo titolo mi è carissima. 
Ma non già come una ricompensa, come omag- 
gio alla saldezza d'animo che mostrai nel mo- 
mento supremo dell'attentato. — Non sono 
svenuta. — E che perciò? Sono una figlia di 
Savoja. Quando mai una figlia di Savoja vien 
meno nel dì di un pericolo o di una disgra- 
zia?... Chiedetelo a mia cognata Clotilde. Get- 
tai sul viso dell'assassino ciò che avevo fra 
mano:— non era che un mazzo di fiori — e 
men dolse. Mi fate voi il torto di credere che 
non potrei, non saprei, non vorrei far nulla 
di più... se un maggior pericolo sorgesse do- 
mani? Venga la prova... se deve venire — 


vedrete se sian davvero salde le fibre dell'a» 
nima mia e se la Regina d' Italia sappia lot- 
tare e vincere — vincere sè stessa, la gioja, 
il dolore — il destino, se al destino piacerà 
di misurarsi con me. 

1 giorni delle aspre e dure prove verranno. 
Aspettatele — e vedrete se Margherita di Sa- 
voja sappia meritarsi medaglie commemora- 
tive per cimenti ben più difficili. 

— Avrebbe torto Margherita di Savoja, se 
parlasse così? — mi risponda, Dottore. — 

— Avrebbe ragione, Ma che vuol farci? — | 
Siamo fatti così, popolo d'impressioni gagliarde 
ma fugaci... non abbiamo il sentimento della 
misura. — Per fortuna le prime impressioni 
sono sempre ottime, giuste, generose, intelli- 
genti. — Ed è perchè di questo siamo sicuri 
che ci abbandoniamo ad esse senza riserva — 
anche se ci portino al di là di quella tale mi- 


Il sentimento che promosse questo grande 
plebiscito d'amore... è tale di cui possiamo 
andare superbi — nulla di eccessivo in esso, 
nulla di falso, nulla che nobile e serio non 
fosse. 

Durò forse troppo — non tutte le sue ma- 
nifestazioni furono serie com' esso. — Certo 
non si offre una spada d'onore all'eroico sol- 


stro esercito che se verrà il giorno di con- 
durlo a nuovi cimenti, sarà fra i primi ai 
rischi delle battaglie, e darà, se occorre, l'e- | 
sempio del coraggio e della fermezza — come 
gl’impone una nobile tradizione della sua 
Casa gloriosa — perch'egli, assalito da un vul- 
gare assassino, lo respinse col fodero della 
sua sciabola — riserbando a ben altri mo- 
menti il lampo della sua lama; — come nom | 
si decretano corona e medaglia a Cairoli, al- 
l'eroico veterano delle patrie battaglie, al 
secondo dei Mille — perchè non si smarrì d'a- 
mimo nel frangente — e tenne saldo pei ca- | 
pelli l’ assassino esponendo valorosamente sè 
stesso. 

Nè mi creda ,perchè dico ciò, uno di quelli 
che lesinano a Benedetto Cairoli la ricono- 
scenza nazionale, e che ritaglino con la for- | 


bice della passione partigiana la sua larga 
parte di generosa abnegazione personale e 
d'alta benemerenza nazionale. 

Capisco anch'io che si esagera... — che si 
va al di lì — ma, in questo grande palpito 
di tutto il paese alla notizia dell’infame de- 
litto — in questa grande commozione di tutta 
Italia che vibra ancora: al ricordo di quel 
giorno funesto, v'è tanto patriottismo, tanto 
e sì giusto sentimento nazionale, che, come 
lei ha sottoscritto alla medaglia d'oro per la 
Regina, io sottoscriverei anche alla spada 
d'onore al Re, alla corona civica, e alla me- 
daglia a Cairoli, al pranzo d'onore alla guar- 
dia municipale Gianettini... — e a quante al- 
tre sottoscrizioni si aprono in questo senso, 
senza discutere... prima. — Dopo... la è un’al- 
tra faccenda. 

Ci lascino essere un popolo entusiasta. — 
Così potessimo ancora tornare un popolo di 
entusiasti | 

L'entusiasmo... è il solo rimedio per la ma- 
lattia terribile che serpeggia per le vene della 
moderna società... e che ha sì tetre manife- 
stazioni — è il solo antidoto contro le peri- 
colose teorie dello scetticismo sociale, morale, 
politico che avvelenano il sangue dei popoli, 
e lo decompongono — che creano gli accessi 
di febbre gialla della Comune e i bubboni di 
quella pestilenza devastatrice ch'è la Inter- 
nazionale. 

È una peste che fa paura. 

27 novembre 
Doctor VERITAS. 


ea SI Ra 


LETTERE ED ARTI. 


— Vittorio Bersezio non si contenta d'essere autore 
comico, romanziere, giornalista, de’ primi in Italia: ec- 
colo anche storico. È uscito il 1° volume del Regno 
di Vittorio Emanuele Il — Trent'anni di vita ita- 
liana (Torino, Roux e Favale); e dal modo con cui 
l'autore” dispone la sua trama, si vede che l'opera 
sarà assai voluminosa. Col primo volume noi siamo 
ancora nel regno di Carlo Alberto, prima delle Ri- 
forme, È una cronistoria, secondo la parola creata da 
Cesare Cantù. Ci sfilano davanti i personaggi che al” 
lora dominavano la scena; non solo nel governo, nella 
polizia, nella chiesa, ma anche nell’insegnamento, nella 
magistratura, nelle scienze, nelle lettere ed arti, nel 
teatro, nel giornalismo. Di tutte queste magna: che 
il Bersezio ha în gran parte conosciute, sf racconta 
la vita e si dà il ritratto. Ciò rende molto vivo il rac- 
conto, 6 dà grande novità al lavoro, che promette es- 
sere una miniera di fatti nuovi e curiosi. Gioberti ed 
Azeglio sono personaggi molto conosciuti, ese il Ber- 
sezio li dipinge con maestria di artista, non ci può 
narrare di loro cose nuove. Ma le lotte giornalistiche 
tra il Brofferio e Felice Romani, la descrizione della 
vita letteraria 6 universitaria di quei tempi che ci 
paion lontani, le notizie sul padre di Cavour, su 
Lorenzo Valerio, su Marenco, Nota ‘e Barotta, sopra 
pittori e scultori ed attrici, riescono novità saporitis- 
sime. È un vero quadro che il Bersezio ci presenta, e 
se andrà di questo passo ci darà una galleria” ita- 
liana dei nostri tempi. Ad un’opera così interessante 
non può mancare un grande successo; e ciò darà lena 
al bravo Bersezio per continuare con lo stesso metodo 
l'opera disegnata con tanta larghezza 

— Chi ci avrebbe mai detto che Carlo Lorenzini, 
il bell'umore amante degli spassi, scrittore giocoso, e 
frequentatore di palchi scenici, che per nome di guerra 
prese quel di un bergo vinifero, Collodi, diverrebbe un 
nuovo! Bergin, un nuovo Thouar ? Così è; l'ingegno si 
presta a tutto, E l'antico direttore del Buon Gusto, 
il recente collaboratore di Fanfulla, scrive libri per 
fanciulli con una grazia, con uu buon gusto che mai îl 
maggiore. Il suo Giannettino ha fatto furore; ed ora 
gli segue Minuszol0 (Firenze, Paggi). I più contenti 
sono i papà, che possono dare ai loro figliuoli dei 
buoni libri scritti in buona lingua. — E poichè sismo 
in mezzo a letteratura infantile, raccomandiamo an- 
che Le quattro stagioni, libro di lettura composto della 
signora Paolina Conti-Caratti, e pubblicato pure dal 
Paggi di Firenze. 

— Il nuovo dramma di Cossa, i Borgia, ebbe di- 
screto successo a Roma. — Una nuova opera del 
m. Coronaro, la Creola, fece furori a Bologna. È il 


| primo lavoro di questo giovane maestro vicentino, e 


fa predire un gran bene del suo avvenire. 
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LE NOSTRE INCISIONI. 


Le incisioni di questo numero sono già 
state illustrate nelle nostre riviste politiche, 
e presentano i fatti lieti e dolorosi che tutti 
hanno nella memoria. Una cosa per altro .ci 
piace avvertire. Tutti questi disegni proven- 
gono da schizzi fatti sopra luogo da artisti 
nostri corrispondenti. Sull' attentato si son 
già visti altrove dei disegni di capriccio, dove, 
oltre alla goffaggine dell'invenzione, sono tra- 
visati i luoghi, le posizioni e le vesti dei per- 
sonaggi. Ciò è permesso ai giornali di pacco- 
tiglia, che danno quel che si chiama « l'ima- 
gerie populaire. » La. nostra ILLUSTRAZIONE 
ha altri obblighi; preferiamo, — e così prefe- 
riremo sempre, — che un’ attualità aspetti 
una settimana ad uscire, ma esca il più pos- 
sibilmente esatta e veritiera. 


Oltre ai disegni relativi, agli ultimi fatti, 
diamo in questo numero due disegni dell’ac- 
clamato poema drammatico del Cossa, Cteo- 
patra. Ne ha parlato a lungo la Conversa- 
zione del N. 46, e gli elogi del doctor Veritas 
sono confermati ogni sera dal pubblico del 
teatro Manzoni, Si è già alla sesta serata, e 
non è ancor l' ultima. Oltre alle bellezze di 
prim’ ordine del dramma, v'è da ammirare la 
Tessero che è sublime nella sua parte; e le 
scene e i vestiarj che sono sontuosi e furono 
imaginati con grande verità e gusto artistico 
SE Scifoni e dallo scenografo Bazzani 

‘oma, 


Nel prossimo numero pubblicheremo altri in- 
teressanti disegni che abbiamo ricevuto da ogni 
parte. Da Napoli, la dimostrazione al teatro 
S. Carlo, la rivista degli alunni, la illumina- 
zione; da Foggia, l'arrivo; da Firenze ancora, 
il Re che visita lo studio di Ussi; e le ultime 
dimostrazioni di Roma, ecc. 


Enrico Yunk. 


118 novembre moriva a Pisa Enrico Yunk, non 
ancora trentenne, Lo Yunk era uno dei più valenti 
pittori della giovane scuola italiana. Nato a Torino 
aveva studiato all'Academia di Torino, poi era stato 
a Parigi, frequentando gli studi d’allievi di Gerome 
è di Vicot. Quindi torsò in patria, e prese a trat- 
tare temi di costumi popolari piemontesi, e più spe- 
cialmente quelli dei contadini dell'alto Canavese, dove 
passava alcuni mesi dell’anno in qualche villaggio 
alpino & fare i suoi studi. Con uno dei suoi primi 

uadri: Donne del Canavese, esposto a Torino nel 
1872, prese immediatamente posto tra i migliori 
della schiera degli innovatori coloristi, riassumendo i 
suoi studi di Parigiy con qualche cosa d'origiuale 
nello stile, Nelle sue opere posteriori lo Yunk si mo- 
strò svincolato del tutto da quei primi studi, e bene 
avviato verso una manifestazione personale, franca 
sino alla rozzezza, nell'espressione della vita 
Di questa fase il suo primo lavoro fu il Magrin, ripro= 
dotto dall'ILLustRAZIONE nel N, 51; Volume Il; il suo 
lavoro più potente fu la Canavese, un quadro 
di genere con figure grandi al vero, opera da colo- 
rista che sente il grandioso, la semplicità e la mas- 
sima vigoria. Nell'ultimo quadro da lui condotto sono 
rappresentate delle signore in un palco del Teatro 
Regio di Torino; questo dipinto, trattato con larghezza 
decorativa, si può vedere qui ‘nelle sale dei signori 
Grubicy, Sono pure notevoli un suo quadro di figura 
e paesaggi, Lavandaia nel Canavese, e delle graziose 
decorazioni a guazzo per la stanza da letto ed il sa= 
lottino (inferiore) di sua madre che egli adorava. Lo 
Yuak era Tpoort per i viaggi, e fu compagno, 
in quello di Costantinopoli, al De Amicis che né parla 
sovéute nel suo libro pieno di pitture così efficaci 
della vita orientale. La Casa Treves s'era intesa collo 
Yunk per un’ edizione illustrata di quel viaggio, quando 
la malattia che poi lo condusse a morte cominciava a 
manifestarsi. Era tornato da un viaggio nella Spagna 
sano, ed entusiasta dell’arte spagnuoli ed era andato 
a Roma a mettervi studio. lvi ebbe i primi attacchi 
del male. A_ Milano gli fa consigliato un soggiorno 
al Cairo, e ne tornò con un moute di studi in- 
teressanti, ma più profondamente intaccato al petto 
e con una voce già fatta cavernosa. Gli fu data spe- 
ranza di guarigione nell'aria di Pisa, © invece vi trovò 
la morte. Lo Yunk era alto e ben fatto della persona, 
avea una faccia bella e civile, maniere signorili, gusti 
da artista, viveva per lo più in Milano e unitamente a suo 
fratello Benedetto, che è uno dei più distinti studenti 
del nostro Conservatorio musicale, si era stabilito 
tra noi fabbricandosi una bella casa in via Milazzo, 
dove convenivano artisti, musicisti eletterati. Inacces= 
sibile all'invidia, comperava di quando in quando una 
scultura, un quadro, un acquarello da qualche amico; 
il Beethoven di Grandi e l’Edera di Cremona furono 
così acquistati dai fratelli Yunk, L'arte può rim» 
piangere nella morte di Enrico Yunk una schietta 
natura di pittore che avea dato già prove di rara 
vigoria e che si veniva preparando a maggiori opere 
con seri studi e prove coraggiose. Torino sua patria 
può rimpiangerlo col Viotti, come uno dei più valenti 


artisti della giovine schiera che prepara un glorioso | 


avvenire alla scuola piemontese. 


IN VAGONE 


Sugli arsi campi cade la sera 
Ristoratrice: commove un brivido 
D'aura leggera 


La nera macchia verso occidente, 
Fra cui ceut’occhi di luce guardano 
Il tren fuggente. 


Pare un merletto di ricca sposa, 
Nero merletto steso su nitida 
Spalla di rosa, 


Or fra le grigie montagne striscia 
Per le ricurve gole il convoglio, 
Come una biscia, 


Fuma la macchina, e par che suone 
Sbadatamente le note lugubri 
D'una canzone, — 


Quale il capriccio della fortuna 
Gente diversa sotto.al fuggevole 
Tetto raduna? 


Quello è un mercante: non vede o intende 
Nulla: che serve? qui nessun compera 
E nessun vende, 


Chi sa da quanti gabbato, altrui 
Or egli trama forse le insidie 
Già tese a lui. — 


E questa incontro pare la stessa 
Salute: vedila tonda e vermiglia 
La fattoressa, 


È allegra: torna certo al pollajo, 
Torna al tinello, all'uve pendole 
Giù dal solajo, 


Al porcellino che grufa; e pensa 
I caci, l'ova, tutta la grascia 
Della dispensa. — 


Quella è una buona mamma. È finita 
Per lei; ma incontro le sta la figlia, 
Ch'è la sua vita, 


Seduta a fianco d'un giovinetto, 
Unti i capelli, pulito, liscio, 
Novo il giubbetto. 


Fra lor si scambiano parole e occhiate, 
Goffe parole, occhiate timide 
E impastojate, 


Ma che sconvolgono dal fondo il core, 
Come all'autunno la marra lucida 
Che il zappatore 


Col piè calloso nel suolo affonda, 
Come improvviso buffo di borea 
Irto sull'onda, 


Chinato il capo, la buona vecchia 
Guarda sottecchi que’ furbi giovani, 
Ride e sonnecchia. 


Coprite, o amanti, la vestra gioja, 
Il non celato gaudio è un oltraggio; 
L'han tutti a noja. 


Esso è vapore d’ebro banchetto 
Che le narici maligne provoca 
Del poveretto. — 


E quella donna mozza la chioma, 
Nerovestita, rigida, pallida ? 
Quella va a Roma. 


Ad ogni scossa sul fianco suona 
Il crocefisso ch’urta negli acini 
Della corona: 


E volta l'occhio scandolezzato 
Dai vani amori, ch'aprono il baratro 
D'ogni peccato. 
Prima d'uscire da questo tetro 
Garcere immondo, vuole sul bronzeo 
Piè di san Pietro 


E del pontefice sul vivo piede 
Premer le labbra, poi render l’anima: 
Null'altro chiede, 


E intanto, a farsene degna, alle pie 
Giacolatorie fra i denti intreccia 
Le avemmarie. 


Quale fu il corso della tua vita? 
Se' un' innocente colomba candida ? 
Se' una pentita 
Che sulla giovine vita serena, 
Come una lava, spandi le lacrime 
Di Maddalena, 
E tarda infliggi pena ai procaci 
Labbri, ai dannati labbri, colpevoli 
D'umidi baci? 
O pur t'avvolge la vita oscura, 
Povera donna, la nera coltrice 
Della sventura? » . 
Cade la notte: di sopra un fioco 
Lume diffonde la scossa lampada: 
A poco a poco 
Il sonno chiude gli occhi, e sei gravi 
‘Peste, sei piccoli mondi, tentennano 
Come sei navi 


Legate all’ incora. S'alza il sipario 
E, marionette della memoria, 
S'agita il vario 
Popol de’ sogni. La gallinella 
Gracida e razzola, sul greppo mugola 
La vaccherella ; 


Il buon mercante gabba il compare; 
Affretta i passi la vecchia, e i giovani 
Segue all'altare; 


Qua lunghi e fervidi baci d’amanti, 
Là ceri e tonache, demòni ed angeli, 
E baci santi, — 


Avvoltolato nel mio mantello, 
Io solo veglio, guardando estatico 
Da lo sportello. 


Guardo le rapide selve, i torrenti, 
I pieselli sulle cineree 
Roccie dormenti; 


‘E in fondo in fondo valli profonde 
E monti e cielo che insieme un latteo 
Vapor confonde. 
E tu, lontano lume, che fai? 
Forse rischiari qualche funerea 
Storia di guai? — 
Io solo, vigile ne' sogni miei, Y 
Levarmi in aria come una nuvola 
Bianca vorrei; 
Vorrei su' campi, su' casolari, 
Vorrei sull'itale città trascorrere, 
Su' nostri mari, 
E per la limpida aria che tace, 
Piover le gioje, piover la gloria, 
Piover la pace, 
D. GNoLti. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Barigi e l’ Esposizione 


LETTERE DI 


GIUSEPPE GIACOSA * 


VII 
LA SEZIONE ITALIANA DELLE 
BELLE ARTI. 


(Cont. e fine. Vedi N. 45). 


Appena se nella S/rada presso Brindisi tu 
lo vedi sciogliere un inno a quel sole che ne 
illuminò la fanciullezza e forse ne accese la 
fantasia. Tutti gli altri suoi quadri, e ne è co- 
perta un’ intera parete, sembrano dipinti in 
momenti di uggia faticosa ed incurabile. Egli 
abita Parigi e Londra ed ama riprodurne la 
vita e gli aspetti, ma le vie, le piazze, i ponti, 
i crociechi di quelle grandi capitali gli riem- 
piono l'anima di un fastidio cruccioso e d'una 
tristezza senza malinconia. Si direbbe che egli 
odii quel soggiorno e che si compiaccia dif- 
famarlo. Poeta, egli ne racconterebbe le mi- 
serie ignobili, le viltà rapaci, le dissolutezze, 
l’ignavia, le ambizioni cadute, le vecchiezze 
anticipate; pittore, egli ne rappresenta le bru- 
me, il fango, i cieli pesanti, le case monotone, 
le piante intisichite, il viavai turbinoso e af- 
faticante. Per lui non esistono i cieli verdo- 
gnoli e gli arcipelaghi di nuvolette che s'in- 
curvano sui morbidi colli di Sévres e di 
Meudon e che tingono di colori cangianti le 
acque della Senna, nè le mattinate serene, 
quando il sole dimezza le vie diritte e rende 
freschezza nelle fitte ombrè e giocondità nella 
luce. A quell'ora le vie remote di Parigi sono 
pulite ed allegre; la vita casalinga s’affaccia 
ai davanzali, un tappeto sciorinato, un vaso 
di fiori messo a solatìo rivelano mille intimità 
di faccende domestiche e risuona per l'aria 
l’operosità onesta degli aperti mestieri. Tali 
spettacoli il De Nittis non li conosce o li sde- 
gna: sia effetto di proposito o d' inclinazione 
naturale, il suo vero è tetro e sporco. I co- 
lori allegri e nitidi sono scomparsi dalla sua 
tavolozza, egli li ha lasciati giù per la Strada 
di Brimtisi, e quella strada è lontana lonta- 
na. Il suo pennello intinge nelle mezze tinte, 
e nei miscugli senza nome, la sua fantasia 
ricama cinicamente mille particolari disgustosi 
ed infligge alla folla, che si compiace di rac- 
cogliere, il supplizio della pioggia e del fango. 
Ma nello stretto confine delle sue preferenze 
Che arte squisita di intonazione e di partico- 
lari! Il cielo basso lambisce i comignoli che 
non spingono il fumo in colonne, ma lo dila- 
gano per la distesa dei nuvoli: la pioviscola 
allontana le case, le abbruna, si rapprende ai 
muri, ne Învigorisce le macchie, ne rivela i 
rattoppi, involge i rami delle piante, ne con: 
fonde i, contorni, luccica sui parapetti dei 
ponti, e sulla latta dei chioschi e fuma col 
sudore sulla groppa dei cavalli cui la melma 
addoppia )a fatica. Alla via pantanosa incisa 
dî rotaiè profonde che s'inerociano per ogni 
verso, lé ruote, i piedi, le zampe tolgono ed 
aggiungono poltiglia mescolando così la terra 
dei più remoti punti della città. Qua e là 
qualche! guazzo stagnante riflette le cose, e 
dà immagine di un occhio fantastico immo- 
bilmente fisso al cielo. Gli spazzini calzati di 
fango, insaccati in vesti informi, le mani in- 
grossate dal guanto di maglia, senza dita co- 
me unajcalza, reggono obliquamente le scope 
lunghi: e, affusolate e pieghevoli. Il De Nit- 


tis si compiace delle loro strane figure, mi- | 


steriosamente adombrate dalla nebbia e le fa 


compiacersi della circostante immondezza, e | 


sogghignare alla fretta riguardosa dei pas- 
santi. A guardarli, benchè appena sgrossati, 
tu indovini mille maliziose vendette a colpi 
di scopa, che inzaccherano ridicolmente i 
calzoni del borghese, e le calze pienotte delle 
donne dalla yeste imboccata fin sotto il gi- 
nocchio. Agli svolti, la gente per non cedere 
il marciapiede si affolla, indugia, urta scorte- 
semente ì vicini, le ombrelle si int-alciano, 
dai loro giunchi inarcati grondano rigagno= 
letti sulle schiene pigiate, e nell’ uggia della 


1 Proprietà letteraria. — Vietata la riproduzione. 


giornata s' apre uno spiraglio di gaiezza co- 
mica esilarante. u 

Quando lascia la piova il De Nittis si com- 
| piace nella sua fosca sorella, la nebbia, Il 
quadro intitolato Westminster, è un vero 
trionfo di nebbia, la quale impera .despotica 
nel cielo, sull' acque, sulla terra e fra i fanta- 
stici risalti architettonici della vecchia abba- 
zia. Un pontesul Tamigi, dove, appoggiati al 
parapetto, due 0 tre operai guardano fumando 
i gorghi del fiume e alla loro destra il grande 
edifizio di Westminster, ecco il quadro; ma 
Westminster è uno spettro enorme, allividito 
ed ingigantito da una nebbia umida, spessa, 
rassegata e fumosa, ma il ponte pare sospeso 
nello spazio, ma la immensa città è scomparsa, 
e lo sgomento della solitudine, e la paura del- 
l'ignoto serrano il cuore. Nessun segno d’in» 
torno che ti dica la stagione, nè l'ora; il 
tempo è muto come il luogo, poichè la greve 
aria rompe tutte le onde dei suoni cittadini. 
Di là da quelle alte muraglie tu puoi fingere 
il deserto, il mare, la fitta rete delle vie tor- 
tuose, il dirupo e la foresta: la caligine che 
ti avviluppa nascondendoti la realtà presente, 
mentre ti schiude l'amplissimo mondo fanta- 
stico, risveglia in te quel pungente desiderio 
di certezza che accelera il lavoro dell'intel- 
letto e ti dà quella inquietudine dolorosa che 
è uno dei più notevoli effetti della moderna 
poesia. a 

I pittori rimproverano al De Nittis la po- 
vertà della tavolozza e lo accusano di com- 
piacersì nei soli effetti di chiaroscuro. Il rim- 
provero mi pare in parte meritato, poichè, tolte 
le infinite gradazioni del nero,jnon saprei nei 
suoi quadri trovare altro colore. Con un po' 
di buona o di mala voglia, tu puoi benissimo 
scambiarli per vigorose incisioni, tali però che 
nessuno sinora avrebbe saputo farne di somi- 
glianti. Ma bisogna convenire che i soggetti 
trattati non richiedono di più, e che anzi male 
comporterebbero una diversa maniera. Una 
volta vedute quelle tele, tu comprendi che in 
esse è la verità, tutta la verità e null'altro 
che la verità: se poi l'artista siasi dato a quei 
soggetti per celare le deficienze della propria 
tavolozza, o se invece abbia questa costretta 
alla sobrietà indispensabile ai soggetti prefe- 
rivi, non importa sapere e sarebbe ridicolo 
cercare, Per me confesso che vedrei con ram- 
marico il De Nittis abbandonare la via per cui 
si è messo, così diversa dall'altre e nella quale 
egli cammina colla balda sicurezza che è pro- 
pria dei profondi convincimenti. 

I quadri del De Nittis sembrano dipinti dal 
vero, hanno cioè quella indefinibile sponta- 
neità che fa tanto più cari agli artisti gli ab- 
bozzi che non le pitture finite. Ci si sente la 
foga impaziente, là trepidezza di vedere dis- 
solversi.lo spettacolo, cangiante così ratto da 
non trovar tempo a fissarlo sulla tela, quella 
larghezza sicura di tratteggio che proviene 
dalla fretta, nemica alla esitanza, quella feb- 
bre sottile e calda che dà ai veri artisti la 
immediata presenza del vero. Così a chi di- 
pinge come a chi scrive la fretta non è quella 
perniciosa nemica che si dice: da che sì ci- 
tano alcuna ottave dell' Ariosto, del Tasso e 
del Giusti tutte ragnate di rabberciature non 
si deve indurre che nel comporre la spedi- 
tezza stia in ragione contraria della perfezio= 
ne. Salve le eccezioni, e siano pure moltissime, 
gli artisti converranno con me che i migliori 
| quadri e le migliori parti di un quadro, sono 

quelle che vengono di getto, e chi scrive sa 

quanto siano, per regola, da preferirsi i versi 
| colati fluidamente dal cervello a quelli tortu- 
rati e rammendati per delle ore. Pensare a 
lungo e adagio e scrivere in fretta, ecco il 
segreto dell’arte. L'ispirazione si rinfocola in 
sè stessa ed un’idea trova più facilmente il 
suo posto quandò un'altra l’incalza. Costretta 
al soggetto la mente svagata, indurata l’ im- 
mane fatica delle prime pagine, sorviene l’i= 
nesprimibile e superba voluttà del lavoro, e 
allora la penna vince la mano e raspa rab- 
biosamente la carta che fugge sotto di essa 
| comé la strada sotto le zampe di un cavallo 
allenato. Misero quell'artista e quel poeta che 
non han gustato il divino orgoglio di avere ra- 
pidamente edificato. Ma guai se l’edifizio sero- 
sta o sbonzola, chè la scusa della fretta non 

gli servirebbe di puntello. Così di un quadro 
| del Mancini intitolato: Le pére, non si può 


non rimpiangere la trascuratezza sprezzante 
con cui è trattato. 

Il Mancini da parecchi anni ha esposte mol- 
te teste veramente belle, di bambini piagnu- 
colosi. Nessuno meglio di lui .sa_ raffigurare 
senza caricatura i capelli arruffati, le pupille 
velate di goccioloni, la cara aria di musone- 
ria, e le guancie insudiciate per l'inchiostro 
che le lagrime sciolgono dalle dita quando la 
manina al pretesto di nettezza sale ed asciuga 
e l'umore degli occhi e quello del naso. 

La pittura del Mancini fu sempre larghis= 
sima, ma nel disgraziato padre esposto in 
quest'anno la larghezza è tale da smarrire 
completamente le forme, delle quali è impos- 
sibile raccapezzare nulla che dica l’azione del 
quadro o l'intenzione dell'autore. Il padre, una 
figuraccia piatta collata al muro in atto di 
leggere un giornale, ed il figlio, un vero fan- 
toccio di legno, sono fatti apposta per rimo- 
vere chicchessia dai desiderii di paternità, ma 
avrebbero dovuto anzitutto rimuovere il Man- 
cini dal proposito di esporre a Parigi una 
tela, che non può se non nuocere alla bella- 
fama. dell'artista, ed al giudizio che tutto il 
mondo è chiamato a pronunziare intorno al- 
l'arte italiana. 

Il Vannutelli espose due quadri: La Mon- 
ferrina e La notte, bellissimo il primo, man- 
chevole, a mio avviso, il secondo. 

L'arte moderna ha disimparato il linguag- 
gio proprio ad esprimere i concetti astratti, 
affogata com'è nelle minuzie dei particolari 
che guinzagliano la fantasia e la riconducono 
continuamente alle realtà palpabili, Grazie una 
inversione di parti che par strana a prima 
vista, ma che è invece la naturale conse- 
guenza delle tendenze artistiche correnti, l'e- 
spressione di alcuni indefinìbili stati dell’ ani- 
mo è diventata privilegio quasi esclusivo dei 
pittori di paesaggio, mentre la figura intende 
più ai fatti che ad idee ed a sentimenti, Forse 
la maggiore quantità di nozioni scientifiche 
anche inconsciamente imparate, e quello spi- 
rito di analisi che la scienza trionfatrice dif- 
fuse pel mondo, fanno più difficile il concre- 
tare in un'immagine sola un complesso di fe- 
nomeni o di pensieri. Forse anche lo stato 
attuale significa una ‘reazione contro le sla-_ 
vate vaporosità della scuola romantica, e 
quello che nella scienza è amore di certezza, 
è in arte amore di determinatezza e di preci- 
sione. Gli artisti moderni, pittori, seultori, 
poeti, amano applicare le idee astratte a fatti 
concreti e danno maggiore importanza a que- 
sti che non a quelli; così è raro imbattersi in 
titoli d'opere artistiche di vaglia che dicano 
nes esempio: La forza, il riposo, la giustizia, 
la carità, mentre vi leggerai piuttosto: Un 
uomo forte, una donna dormiente, o che sò io. 
Il nuovo titolo ha minori pretese, è vero, ma 
minore è pure l'intensità dello spirito creatore, 
meno lontana la mira propostasi, meno neces- 
saria l'universalità del linguaggio, meno esteso 
il campo dove esercitare. 

Il Vannutelli raffigura la notte in una donna 
che dorme ravvolta in un velo sottilissimo, 
distesa su di un letto di nuvoli, col gran cièlo 
sereno © stellato d'intorno. Ma quei nuvoli non 
sono così compatti che bastino a sorreggere 
il peso della persona, cosicchè ti pare che ad 
ogni momento debbano sciogliersi ‘ed aprirsi 
e abbandonare la temeraria ai ciechi precipi- 
zii dello spazio, lu la guardi e tremi involon- 
tariamente della sua sorte, poichè ne ammi. 
rasti le membra belle e piacenti, invidiandone 
alle nùbi il:caro peso e gli inebbrianti con- 
tatti. Per donna viva essa è tale da meritarsi 
un’ orgia di Mabille od un sonetto del Guer- 
rini, le sue mende plastiche sono di quelle che 
vellicano le morbose concupiscenze e fanno 
frizzare la pelle e rannuvolarsi la fantasia. Ma, 
presa come personificazione della notte, essa 
è troppo smilza in parte, e la sua ballezza non 
è tale da aver destata ‘la costante ammira- 
zione nella lunga trafila dei secoli. Quando 
si personifica un’astrazione, specialmente una 
astrazione di tempo, bisogna dare all'immagine 
una saldezza ed una solidità che promettano 
resistenza. Questa del Vannutelli potrà corri- 
spondere agli ideali della nostra età frolla e 
stracca, ma non certo a quelli delle età pas- 
sate, nè, speriamo, a quelli delle venture. Essa 
è la cocotle viziata, la cocotte dagli amplessi 
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freddi e dai delirii sapientemente simulati, non 
la vergine e la donna fiorente di giovinezza, 
cui il sangue bollente nutrisce ed invigorisce 
le carni e le fa salde e palpitanti. Il suo do- 
cile seno cede alla pressione delle braccia in- 


crocicchiate, e certo le arti della toeletta lo | 


fecero promettere più che non mantenga. Una 
tale figura potrà forse significare la notte delle 
lascivie, ma non quella delle voluttà, nè del- 
l'amore; il suo sonno è una finzione intesa a 
stimolare i sensi delusi, non il placido abban- 
donò ed il naturale riposo di un corpo sano, 

Se poî con quel sonno l'artista volle su- 
scitare pensieri solenni e religiosi, di serenità 


e di pace, doveva allontanare il cielo, farci | 


sentire l'immensa profondità degli spazii, 
che serve quel pallone giallo così vicino? 
la terra? E la luna? Il sentimento religioso è 
soffocato dalla prossimità delle cose: quelle 
stelle paiono ritagli di carta lucida traspa- 
rente e colorata in azzurro, collati alla tela 
ed illuminati per di dietro a luce di candela, 
Se il Vannutelli avesse battezzata la sua 
dormente con un bravo nome di calendario o 
se l'avesse data per il puro e semplice ri- 
tratto della sua propria modella, avrebbe pro- 
cacciata al suo quadro assai migliore fortu- 
na. Manca in esso sopratutto la grandezza che 
il titolo comanda. Avvezzo ai piccoli quadri, 
ai piccoli soggetti, ed alle piccole figure, eser- 
citato a significare scene vive e reali della 
vita quotidiana, egli non seppe sollevarsi alla 
semplice larghezza dei simbolî. Compositore 
accuratissimo e felice, egli si mostra medio- 
ere pensatore, e dove nessuno lo richiedeva 
di pensieri la colpa è sua se rivelò una po- 
vertà che sarebbe altrimenti passata inavver- 
tita. ‘Torni il Vannutelli ai suoi bellissimi 
Intrighi, alle sue Processioni a Venezia, si 
rimanga al genere della Mon/errina esposta 
quest'anno, e vedrà se non si sente a miglior 
agio, come in casa propria, Conveniamo però 
che di questo uscire che fanno gli artisti 
dalla cerchia delle proprie naturali inclina- 
zioni, la colpa non è tutta loro, e che non ce 
ne hanno nemmeno la maggior parte. Pur 
troppo molti dei critici del giorno hanno preso 
il vezzo di domandare agli artisti ed ai poeti 
quello appunto che essi non possono dare, 
Appena un artista mostra di camminare spe- 


dito per una data via, subito gli si rinfacciano . 


tutte le altre vie intentate e si cerca di met- 
terlo per quelle, salvo poi al malmenarlo se 
incespica. Così, gli amici del Pastoris di To- 
rino lo videro per alcuni anni andare, quasi 
brancolando, in cerca di un'arte diversa da 
quella dove si era fino allora mostrato, eccel- 
lente. Il Pastoris pittore archeologo aveva fe- 
licemente risuscitato il grave ed ingenuo mondo 
del: del parlare e della: gaia scienza. Ca- 
stellani, menestrelli, monaci e penitenti erano 
rivissuti al tocco del suo pennello che aveva 
loro riedificato la casa ed ii chiostro. Un gran 
salto da questi lo aveva portato a tonni meno 
remoti, al regno del guardinfante e della par- 
rucca e dell'amore, e dallo studio delle cose 
passate egli aveva ricavata una sicura cono- 
scenza di quel solo mondo che ozgidì ne rap- 
presenti i costumi, e persino le foggie del 
vestire, il mondo dei preti e dei frati. Ma il 
graù gridare che si fece all'arcaismovartistico, 
ed îl continuo proporre per soli ti degni 
dell'arte i tipi moderni, lo avevano fatto pen- 
sieròso della propria arte ed incerto se do- 
vesse perseverare o far nuova, Per buona 
sorte prevalse il primo tito, ed egli mandò 
a Parigi un pomposo ‘Baltesòno del secolo 
scorso, allegra tela e coscienzioso studio di 
costumi, nella quale»però le passate titubanze 
si rivelano in una certa timidezza a lui af- 
fatto innaturale, { : 
fapoleone che annunziata Giuseppina 
"ogetti di dinorzio, del Pagliamo, i 
giornali francesi parlarono con molta lode e 
meritata. Il Cherbuliez gli rimprovera d'aver 
rappreSentato un Napoleone soave, e veramente 
qu mi pare la sola pecca del quadro. I 
lettori dell’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA conoscono 
quella composizione per un disegno del Mi- 
chetti che la rappresenta fedelissimamente ; 
ma essi non hanno potuto ammirarvi la me- 
ravigliosa lucentezza delle stoffe, nè l'abilis- 
sima distribuzione delle luci. La rara perfe- 
zione con cui l'artista milanese tratta Je 
stoffe si rivela sopratutto nell’ Inventario, 


quadro di minore pretesa, ma non di minor 
valore del primo. L'intonazione vi è fresca e 
gaia. In un vasto stanzone gli eredi fanno 
l'inventario delle masserizie cadute nella suc- 
cessione. Il pensiero è di scettico, poichè la 
gioia del nuovo acquisto non appare turbata 
da nissuna tristezza, ma teniamo il morto per 
un parente lontano e sconosciuto, e con buona 
pace dell’ anima sua assolviamo i viventi. Nel 
mezzo della tela un'allegra figura di donna 
sta indossando una veste Pompadour e se ne 
pavoneggia, mentre gli altri presenti svali- 
giano armadi e cassoni e mettono sossopra 
alla rinfusa un mucchio di cose. I costumi 
sono alla napoleonica, ma la scena ha un sa- 
pore goldoniano tutto nostro e ride di quel 
riso schietto, onesto, spensierato e limpidis- 
simo che troviamo nelle opere buffa dei no- 
stri grandi maestri e che i forestieri per imi- 
tarlo convertono in risate sgangherate e vio- 
lente. 

To non sò davvero come possano i critici 
francesi far rimprovero all'arte italiana di non 
esser Nazionale e di trattare soggetti tolti a 
prestitotdi fuori. Quest'accusa apparve prima 
nella Revue des deux Mondes, la quale forse 
diede il tono ai minori violini della critica e 
ne nacque un concerto in cui i sonatori sonò 
d'accordo a suonare una musica falsa, D'arte 
prettamente nazionale nessun paese d'Europa 
ne ha più e non è quindi a-stupire se anche 
l'Italia ne difetti, ma di grazia, dove sono 
questi soggetti tolti a prestito ai forestieri? 

Lasciamo andare il Pasini ed il De Nittis i 
quali dimorano a Parigi e dei quali il primo 
essendosi dato all’Oriente, come ‘già il -Fro- 
mentin ed il Gerome francesi, non poteva ri- 
manersi ad un'arte italiana; ma a ‘considerar 
tutti gli altri c'è da scommettere che si tro- 
vano più soggetti italiani trattati da artisti 
francesi, tedeschi, inglesi e spagnuoli, che 
non forestieri da italiani. Ho voluto contare 
sul catalogo quanti sono i lavori nostri di 
soggetto forestiero e ce ne ho trovati non so 
bene se otto 0 nove, compresi fra questi i due 
Divorzi di Napoleone, quello del Pagliano !e 
quello del Didioni, e due paesaggi del conte 

‘ Aquila dimorante in Parigi. Chi saprebbe 
all'incontro contare tutte le vedute di Roma, 
Napoli e Venezia, tutte le Ciociare, tutti i 
briganti, tutti gli episodi di storia italiana 
dei quali e per lo più malauguratamente ri- 
boccano le sezioni forestiere? 

Non è italiana puro sangue la Gondola del 
Jacovacci, festoso ATO e finissimo di co- 
lore, meno bello però del Rilorno dal Batte- 
simo? Il Jacovacci è artista caldo ed elegante; 
la sua pittura è minuta, ma solida e vigorosa. 
Forse nel Rilorno dal battesimo la prospet= 
tiva è troppo rapida e nella Gondola non ab- 
bastanza chiara l'azione: ma l'occhio posa 
gradevolmente su quella festa di colori e la 
mente ne serba un dolcissimo ricordo. 

Non sono italiani il De?leani che nella fe- 
sta in Canal Grande si mostra studiosissimo 
dei sommi coloristi veneziani ? il Ciardi, ardito 
esploratore ed arguto illustratore delle lagune? 
il Marchetti, allievo, ma non imitatore del For- 
tuny, artista sfarzoso e potente? il Pittara, si 
ispiri egli alla larga poesia agreste dei campi 
piemontesi o ai tramonti fiammeggianti die- 
tro le macchie di Maremma ? Il Michet/i, esu- 
berante e, diciamolo, pazzo, non ha egli tut- 
tavia una caratteristica tutta sua, tutta me- 
ridionale e napoletana? 

La pittura italiana all'Esposizione di Parigi 
non va certo iù prima fila, ma io credo fer- 
mamente che lo scoramento al quale si ab- 
bandonano molti dei nostri artisti è infondato 
ed irragionevole. Chi paragoni l'odierna col- 
l'Esposizione del 1867 non può non rilevare 
in nostro vantaggio un notevole migliora- 
mento. Senza le lamentate diserzioni ci sa- 
remmo forse fin d'ora ‘già messi di paro colla 
Francia è coll'Inghilterra, ma, anche a vederci 
quali apparimmo, l'Europa ha potuto giudi- 
care di noi che in Italia si pensae si lavora. 


GIUSEPPE GIACOSA, 


NAPOLI E I NAPOLETANI 


LE GIORNATE REALI A NAPOLI. 


Napoli, 2% novembre 1878 


Ho riletto l'ultima mia lettera mandata al- 
l'ILLUSTRAZIONE, e mi è sembrata vecchia di 
vent'anni, Dov'è la Napoli gaia, dove sono i 
napoletani spensierati di cui vi scrissi ? L'una 
e gli altri mi paiono oggi dipinti di fantasia. 
Mai una città e un popolo mutarono così ra- 
pidamente di fisonomia e di carattere, E non 
sono passati che appena otto giornil... Ma chi 


| può misurare la quantità di vita piena ed 


intensa che si è vissata in questi otto giorni, 
fra la domenica dell'arrivo del Re e quella 
della sua partenza? È bastata un'ora perchè 
non ravvisassimo più noi in noi stessi, luomo 
d'ieri nell'uomo d'oggi. Avvenne come una 
soluzione di continuità nella nostra esistenza. 
The times are out of joint. Amleto direbbe 
che i tempi sono usciti fuori dei gangheri, Il 
comico di Molière è diventato a un tratto il 
tragico di Shakespeare: si pensa ai cuochi 
con terrore e ai coltelli dî cucina con racca- 
priccio. La farsa fa piangere. 

A chi, la mattina del 17 novembre, quando 
intrecciavamo ghirlande ai ferri de' nostri bal- 
coni e mettevamo fuori delle finestre le nostre 
bandiere, ci avesse detto chè a Napoli respi- 
rava un uomo, il quale rispondeva al nome 
di Passannante e si era assunta o gli veniva 
affidata ‘una missione sociale che non era 
quella di far la salsa ai cavoli, gli avremmo 
riso in faccia come a un visionario. Non ci 
credevamo nemmeno la sera, quando quel 
nome, oggi infame, oggi esecrato, passava da 
un orecchio all'altro con un riserbo pieno di 
apprensioni, ed era accolto con la incredulità 
angosciosa che desta in noi l'annunzio di cosa 
tremenda e inaudita. 

Non ci credevamo; e non ci volevamo cre- 
dere. A mezzo Toledo spiccava ancora sul 
fondo nero della popolazione fitta e accla- 
mante il rosso scarlatto delle livree di Corte; 
avevamo veduto il maschio viso del Re e la 
bella testa bionda della Regina inchinarsi gra- 
ziosamente al saluto attraverso un nembo di 
margherite; e il Principe di Napoli, con la 
sua manina nella mano di Benedetto Cairoli, 
volgere sicuro intorno que’ suoi occhi pensosi 
che rivelano l'uomo nel fanciullo ; e Benedetto 
Cairoli sorrideva con tutta l'espansione del 
suo cuore leale, 

Chi avrebbe potuto neanche sospettare che 
pochi momenti prima, accompagnata da un 
urlo selvaggio, la punta di un coltello aveva 
mirato diritto al cuore del Re, e chel sorriso 
dolce e sereno di Benedetto Cairoli dissimu- 
lava lo spasimo di un ferita che sanguinava! 

Quando se n'ebbe }a certezza, a allo sgo- 
mento sottentrò il ribrezzo, e dal ribrezzo 
scoppiò la protesta indignata, voi avreste man- 
dato un grido di ammirazione davanti alla 
nuova Napoli che si rivelava, concitata, con- 
vulsa, fremente — terribilmente bella nell’ira 
sua, divinamente bella nel suo affetto e nel 
suo entusiasmo. 

E da-quell’ora ad oggi, la vita che abbia- 
mo vissuta è stata una febbre. Si è atclamato 
al Re, alla Regina, al Principe di Napoli e al 
duca d'Aosta, dalle sette della mattina alla 
mezzanotte. Ad ogni mezz'ora spuntava una 
bandiera e una musica intuonava l’inno. Viva + 
# Re! sì batteva le mani, si agitava inaria i 
cappelli, si sventolava i fazzoletti; e quando il 
balcone della terrazzina si apriva e il Re e la 
Regina uscivano per, ricambiare d'un saluto 


| e di un sorriso l’acclamazione, era un fini- 
| mondo. D 


Un amico mio — tanto amico mio che la 
citazione gli farà un gran piacere — deseri- 
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La CLEOPATRA DI COSSU AL MANZONI, + Atto VI. Nel monumento, (Da schizzi del siguor 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


vendo nel Pungoto di qui il grido entusiastico 
che accolse i Sovrani la sera dello spettacolo 
di gala al San Carlo, non seppa trovargli un 
riscontro nelle manifestazioni delle altre città 
italiane, durante un viaggio che fu un trionfo. 
Quel lungo, assordante, immenso, indescrivi- 
bile grido aveva le impazienze, le convulsioni, 
i delirii dell'entusiasmo che attraversò il dolore, 

È vero. 

Abbiamo immensamente gioito perchè ab. 
biamo immensamente sofferto. Napoli non me- 
ritava l'oltraggio che le si è fatto; ella ha 
squisito il sentire della gentilezza, e l’ospita- 
lità antica. Vittorio Emanuele e i suoi figli 
percorsero le sue vie senza scorta di guardie, 
nè pompa di corazzieri. ]l gran Re si sdraiava 
in un palco del San Carlino come l’ultimo dei 
droghieri e rideva a scroscio de'lazzi di Pul- 
cinella, Nel giovane Re i Napoletani ricordano 
l'affabilità del Principe che visse a lungo fra 
loro, e ne fu amato, La Regina Margherita è 
adorata, Il piccolo Vittorio Emanuele è nostro 
concittadino, e molte madri contano qui con 
orgoglio gli anni dei loro piccini da’ suoi. Ad 
un tratto un coltellaccio iynobile si leva fra 
tanta fiducia così nobilmente ricambiata, e un 
cuoco, al quale una frittata di storia romana 
e di sugna, di Muzio Scevola e di tuofli d'ovo, 
di Lucrezia e di fior di farina, diede una indi- 
gestione, e il guazzetto andato a male molti 
disinganni, urla: « Fui sempre trattato come 
figlio di cane dai miei padroni. Morte ai Re, 
e viva la Repubblica universale! » Questa 
truce farsa doveva rappresentarsi proprio a 
Napoli, e dal sangue di Cirillo e di Pagano 
pullulare un fungo così grottesco e insieme 
così mostruoso |... 

Napoli si senti offesa nella sua lealtà, ed 
anche nella sua fierezza. La sera stessa del- 


facevano davanti al Palazzo Reale un secondo | 


plebiscito, una voce tuonò* 

— Sire, l'assassino non è napoletano! 

Povera e sdegnosa Lucania! la voce che ti 
rinnegava lasciando a te sola la solidarietà 
del misfatto, dovette echeggiare nell'aspra so- 
litudine de’ tuoi monti, dolorosa come un'in- 
giustizi 4 

Ma il ribrezzo profondo, invincibile della 
solidarietà maledetta l'ebbe ‘Napoli, l'ebbe la 
Basilicata, l'ebbe Salerno. Popolazioni intere 
entravano in città a bandiere spiegate, musique 
en léte, e fattesi presentare al Re, gli raccon- 
tavano la grande sciagura che l'assassino sia 


nato nella loro terra, e vi abbia lasciata la | 


sozzura del suo passaggio e della sua dimora. 


Il figlio di Vittorio Emanuele sorrideva, e di- | 


cendo parole che il cuore non dimentica, 
stringeva quelle mani leali. Entravano mesti 
ma risoluti nel Palazzo, e ne uscivano alteri, 
con occhi raggianti attraverso le lagrime rat- 
tenute a stento. 

Ho veduto entrare ed uscire i settanta sin- 
daci della Basilicata, e fra questi quello di 
Salvia, il gramo paesello arrampicato su di- 
rupi scoscesi che Passannante contristò, na- 
scendovi. 

Il sindaco di Salvia è un piccolo possidente 
— tanto piccolo da non potersi pagare, per 
la venuta a Napoli, il lusso della giubba nera 
delle presentazioni ufficiali, Il Consiglio comu= 
nale, convocato d'urgenza, votò senza discus- 
sione i fondi. Il Comune si sarà rovinato, ma 
Salvia fece il suo dovere. Ho veduto e ammi- 
rato la giubba e il sindaco, Come ci stava a 
disagio e impacciato, lui così moralmente 
grande! Quando il Re gli stese la mano, e in- 
dirizzandosi;a' rappresentanti Lucani, esclamò : 
« Signori, gli assassini non hanno patria, » 
dal fondo di que’ cuori onesti uscì un viva 
strozzato a mezzo dal singhiozzo della com- 
mozione. 

Nè questo fu il solo episodio che ruppe la 


monotonia un po'ufficiale degli indirizzi, e lo | 


slancio a parole contate degli ottomila tele- 


grammi, 

Uno studente, che aveva la frase calda come 
la tinta del viso, e il gesto vivo come la frase, 
levati gli occhi splendenti di entusiasmo a 
quelli commossi del Re, e steso il braccio di- 
ritto nell'atto di chi giura: « Sire — disse — 
se un giorno vi minaccia un! nuovo pericolo, 
ricordatevi che gli studenti napoletani vi ama- 
no, Sire, se quel giorno verrà, chiamateci in- 
torno a Voi, e ci faremo uccidere al vostro 
fianco. » 

Un altro studente, voltosi alla Regina, sog- 
giunse: 

— Maestà, permetteteci di baciare la mano 
al Principe di Napoli, 

— Non la mano soltanto, — rispose la 
Regina; e spinse il figlio fra le braccia degli 
studenti inginocchiati, che lo strinsero al cuore 
e baciarono in viso con un trasporto ch' era 
amore ed ossequio. 

Care e poetiche audacie de’ vent’ anni, così 
bene espresse e così bene comprese! 

Ma non vi è parola abbastanza imaginosa 
nella lingua nostra, nè pittore al mondo ha sì 
ricca di colori la tavolozza per ritrarre tutto 
quel popolo di fanciulli che portarono i loro 
mazzolini di fiori e strillarono il loro viva alla 
Regina Margherita il giorno della sua festa. 

Erano diecimila. Il maggior contingente alla 
dimostrazione lo aveano dato le scuole comu- 
nali, poi le tecniche, poi i convitti. Nella va- 
sta piazza del Plebiscito era un formicolio di 
testoline irrequiete, uno scintillio di occhi 
curiosi, un susurro di vocine allegre, represse 
a stento da una sbirciatina agro-dolce delle 
maestre. 

Il contrasto delle età, de’ visi e delle espres- 


| sioni appariva, nella varietà pittoresca, stu- 
l'attentato, fra gli ottantamila cittadini che | 


pendo, Il bianco della stoffa delle bimbe spic- 
cava sul grigio quasi uniforme de' bimbi, come 


| una nevicata sul fondo bruno de’ solchi. Il 


| a furia d'avemmarie alla Madonna, 


casacchino nuovo del borghese agiato sfiorava 
il calzone sdrucito del piccino dell’ operaio, e 
la gonna smagliante della signorina il guar- 
nello rattoppato della bimba povera, tirato su 


E tutt'intorno, cornice luminosa del qua- 
dro, una irradiazione d'occhi di madri sorri- | 
denti negli occhi de'loro figli, una poesia di 
affetti gentili che si sentiva nell’ anima. 

In fondo, dalla metà della piazza alla sca- 
linata di San Francesco, dalle finestre agli | 
abbaini, dagli abbaini alle terrazze, e da que- | 
ste ai tetti, la folla nera, brulicante degli 
spettatori, 

A untratto quei diecimila visini dirizzaronsi 
come di scatto.al gran balcone del Palazzo 
Reale; in essi era dipinta l'avidità sensuale 
del desiderio infantile, e l'ansietà febbrile di 
cosa non veduta mai, 

Si spalancarono i finestroni, sì sciorinò sul 
davanzale il tappeto di velluto cremisi fran- 
giato d'oro. — Passarono due minuti, due 
secoli per quei fanciulli; nelle pulsazioni delle 
loro tempie vedevate il battito accelerato 
de' cuori. 

Quand' ecco, laggiù nella prima fila, una | 
bandiera da’ colori municipali si agita come a | 
segnale 0 a saluto; poi un'altra, e un’altra | 
ancora; poi tutte. I bimbi e le bimbe levano | 
sul capo i mazzolini, la piazza è un giardino, | 
e tutti insieme gridano: Viva # Rel Piva | 

| 
| 
I 


la Regina! Viva il Principe dî Napolit 

Le tre acclamazioni, fuse in una sola vir 
brazione argentina, salgono come un augurio 
di felicità uscito da cuori innocenti. La Re- 
gina è commossa, abbraccia suo figlio, lo ba- 
cia, e dall'alto del davanzale glì addita la | 
moltitudine dei fanciulli acclamanti. Il Prin- | 
cipino risponde al saluto sventolando il suo 
fazzoletto bianco. I piccol dimostranti saltano, | 
strillano. L'entusiasmo invade la folla; un | 
tuono di voci virili, come la nota grave di un 


organo gigantesco, accompagna le voci acute, 
e n'esce un coro stupendo. Le madri piangono. 

Nessuno avrà parlato a quei piccini del 
delitto di via Carbonara. L'odio o non lo 
comprendono, o è per essi una cosa paurosa- 
mente deforme: un viso smorto e stravolto, e 
due occhi iniettati di sangue, Eppure quelle 
loro manine plaudenti passarono con soavità 
di carezza sopra una ferita aperta dall'odio!... 
Pensiero squisitamente gentile; la commo- 
zione con la quale fu accolto dimostrò ch'esso 
fu compreso. } 

E dopo queste dimostrazioni, altre ancora. 
Si andava in dieci, in venti, in piazza Dante, 
e in breve ora i venti erano cento: Viva # 
Re! e si partiva. A mezzo Toledo, i cento 
erano mille. Più inoltravano e più ingrossa- 
vano, Da ogni strada, da ogni vicolo, da ogni 
chiassuolo irrompeva un'onda di dimostranti, 
confluenti del gran fiume che dilagava nella 
gran piazza. Luminarie, serenate, mandolina- 
te; e tra un pezzo e l’altro, l'inno, e durante 


| l'inno, un'acclamazione che non finiva mai, 


un sussulto da non potersi dire; una frenesia, 
Ai Fiorentini, l'inno! al Sannazaro, l’ inno! 
al Rossini, l'inno! E tutti in piedi, dal duca 
nel suo palco di seconda fila al giovinotto 
elegante della poltrona di orchestra e all’ o- 
peraio. della piccionaia, 

Fu una lunga e spontanea festa di otto 
giorni, senza avvisi preventivi nè programmi, 
Il Municipio di veramente suo non ci mise 
che i lumi, La splendidezza municipale si esauri 
alla stazione. Quattro cenci di percalina color 
di vino, listata di bianco, frangiata di carta 
gialla e di orpello, con le relative bandiere : 
un quid medium tra la Fiera e il Circo eque- 
stre. 

La vera, la grande, la indimenticabile festa 
la fecero i Napoletani, mettendovi quell'ingre- 
diente prezioso che nessuna commissione mu- 
nicipale, nessuna società pubblica o privata 
riusci mai ad organizzare: il loro entusiasmo. 

Di Passannante, dopo la prima impressione 


| dell'attentato, o non si*parlava, o si parlava 


a bassa yoce, come d'un sogno pauroso che 
si desidera dimenticare; ma il raccapriccio del 
suo nome, e la indignazione che l’ esecrabile 
opera sua destò in tutti i cuori davano. agli 
evviva fatti al Re fremiti e ruggiti? 

Questo orribile cuoco di Salvia, che ora ir- 
ride al giudice istruttore ed ora sciorina sen- 
timentalismo di Corte d'Assise, mescolando 
cinismo e lagrime, è esso un bruta, mosso 
da un istinto ferino, o un vanitoso imbecille, 
ubbriacato della rettorica  republicana di tri- 
buni prudenti e di apostoli furbi? Non so. 
Moralmente ributtante, non ha tuttavia il 


‘ceffo bieco e deforme che gli danno i gior- 


nali ne’ loro ritratti, disegnati di fantasia. 

Staccatelo dal quadro orribile di via Carbo- 
nara, fategli radere la barba di quindici giorni, 
che dà al suo viso la tinta livida del malfat- 
tore volgare, sostituite un grembiale di cucina 
alla bandiera rossa che nascondeva il coltello, 
ed egli vi si trasformerà davanti agli occhi 


| in un giovine cuoco che il fotografo potrebbe 


ritrarre nell'atto di sventrare un pollastro, e 
del quale mangereste forse, senza sospetto, 
gl'intingoli. Pazzo o malvagio, egli fece udire 
bramiti di belva quando prima levò il coltello 
sul Re, e si dibattè poi nella stretta vigorosa 
di Benedetto Cairoli. È 

E basti di lui, perchè temo ne ciarlino an- 
che troppo i giornali, e con le supposizioni 
indiserete precedano, nella commiserazione del 
volgo, il psichiatra. 

ei 

Il corteggio reale è partito or ora, rifacendo 
la via dell'arrivo. Dalla Reggia alla stazione 
lo ha accompagnato un saluto di bandiere e 
di applausi, affettuoso come un « a rivederci ». 
Il Re rispondeva con .la mano e col capo, ma 
più con gli occhi nei quali balenava la com- 


- 


mozione. La Regina Margherita sorrideva come 
nella mattina della sua festa, 

Il Principe di Napoli sedeva tra il Duca 
d'Aosta e Benedetto Cairoli, sul petto del quale 
splendeva, unica decorazione, la medaglia di 
oro al valor militare, di cui il Re Umberto lo 
fregiò l'altra sera con le sue mani. 

La medaglia al valore vivrà in buon’armo- 
nia con la stella dei Mille. La coltellata in- 
ternazionalista di via Carbonara vale la palla 
borbonica di Palermo. 

de 

Il cannone di Sant' Elmo annunzia che il 
corteggio reale arrivò alla stazione, 

Buon viaggio a tutti, — e lasciamo che i 
zampognari comincino la loro novena. Cri- 
sto si prepara a nascere, e il capitone a mo- 
rire, 

* MICHELE UDA. 
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SCIARADE, 
I 


Se provvido governo al turpe intero 
Tagliare il terzo non vorrà, nel mondò 
Non resterà più nulla di primiero, 


E sua fine vedrà ogni secondo. —’B.B. 


IL 


D'una cosa che ad altra s'avvicina 
Esprime il mio primier la relazione: 
Dante nomò il secondo la vagina 

Delle membra, ma spiacque il paragone: 
Col tutto un grande artefice si chiama 
Del quale altro non resta che la fama. 


Soluzione dell'indovinello sillabico a pag. 38 
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Vittorio Emanuele Secondo 
Re Galantuomo d'Italia onor. 


6: 


SOACOCHI. 
PROBLEMA N, 94 
Del signor V. Parioni di Genoaa. 

Nero, 


15800 Deep e 
Bianco, 
Il bianco col tratto matta in quattro colpi. 
a 
Soluzione del Problema N, 91: (1) 
Bianco, Nero. 


1, R hlgl L Il 
2° Do 0 matta. peg 


(1) Parecchi signori corrispondenti ci 
un'altra ata cominele p D2-hd eta 


R E 


B U S. 


DA 


Spiegazione del Rebus a pag. 336: 


giusta secondo le regole italiane; ma colle regole in- 
ternazionali, seguite dall'autore del problema, quel 
pedone verrebbo preso, nel passare, dal ped. nero g4 
che si porterebbe a h3, ed il bianco non darebbe più 
matto colla mossa seguente. 
Dirigere le corrispondenze alla Sezione Scacchisi 
Da dell'ILLoStRAZIONE IraLiana, Milano. Ha 


MILANO — FRATELLI 


Uomo affamato non ha orecchie. 
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PULLNA (Boemia) 


LA PIU' VECCHIA E LA MIGLIORE 


ACQUA MINERALE NATURALE 
PURGATIVA o ALTERANTE CONOSCIUTA 


use: Un bicchiere da vinò. (Ai fanciutti 
vasta dure uno o-due cucchiai da tavoln e 
temperata con tutte) riscaldata e da pren 
dere a digiuno ed anche alla sera prime 
d'andare a letto. Dieta poco scrupolosa, 
Vendita ed informazioni ovunque. 
Antonio ULBRICH 
Figlio del Fondatore. Direstore Generale. 
controtto originario: Ogni bottiglia di terra 
deve portare impressa lu marca registrata. 
linaer Bitterwasser 


REALE COMPAGNIA ITALIANA 


Qi Assicurazioni Generali 
SULLA VITA DELL'UOMO 
Autorizzata con Reali Decreti 27 Luglio 1862 & 30 Luglio 1864 
SEDE SO0IALE — MILANO — VIA DURINI N. 34. 


Capitale Sociale, — Stabili e valori a garanzia delle operazioni 
LL. 14,313,100 
oltre 1 premi futuri da pagarsi dagli Assicuratt 


Stabili della Compagnia in Milano. 
Palazzo già Monte Napoleone. — Via Monte Napoleone, 22. — Via $. Andrea, 2 
a 


ZARI E C. 


STABILIMENTO IN BOVISIO 


PARQUETS 


SERRAMENTI 
premiati in tutte le Esposizioni alle quali 
concorsero e, recentemente, a quella di 
Parigi. 
METRI QUADR. 10,000 PARQUETS 
di avariati disegni sempre a disposizione 
nei Magazzeni della Casa. 

MILANO, VIA DURINI N. 23, 
INVIO GRATIS. DEL CATALOGO ILLUSTRATO 


Gemeinde Piillna. 
conformemente sopri Ia capsula: 
Piilinaer-Gemeinde-Bitterwasser. 


RICORDI 


PIANOFORTI ED ARMONIUM 
Nolo e Vendita 


Palazzo già Fiorenza. — Via Alessandro Manzoni, 1 — Via S. Giuseppe, 2-4. 
ia Andegari, 2, 


Milano. - FRATELLI TREVES EDITORI. - Milano 
Case. — Piazza e Via Durini, 34.— Via Principe Umberto, 36, - Via Parini, 7-9. 


LA PICCOLA DORRIT 


ROMANZO DI 
CARLO DICKENS 


Prima traduzione dall’inginse dî F. VERDINOIS 


Contratti di Hrevidenza. È 
Capitali pagabili in caso di morte dell'Assicurato ai di lui figli ed eredi. 
| Capitali pagabili ad epoca determinata all'Assicurato stesso se vive, od anche 
| prisma si suoi figli cd eredi quando avvenga la di lui morte, 


cai “DE EA Sali w 
i MOBILI £ TAPPEZZERIE if 
ZARA E° Z:EÒN i? 


PREZZI DI FABNRICA 
Milano, Via Ugo Foscolo e Galleria V. E 


RANDE ASSORTIMENTO DI 

TAPPEZZERIE IN CARTA Na- | 
zionali eil e & prezzi limitatiasimi 
1, Via Alessandro Man- 


CAMPANELLI ELETTRICI 
MEDAGLIA D'ARGENTO 


FRATELLI ZEDA 


Fornitori delle Ferrovie dell'Alta Italia ' 
Milano, Via Orso, N. 11. 


DENTISTA 


Tre volumi. —;LIRE TRE. 


ILBACIO DELIA CONTESSA SAVINA 


ROMANZO DI 


ANTONIO CACCIANIGA 


Un volume della Biblioteca Amena 


Stanzè da letto matrimoniale. da L. 500 a L. 5,000 
Sale da ricevimento. » » 225» » 3,000 
Sale a manger. » » 200» » 2500 


Grande assortimento 1n Sedie di Parigi, Chiavari, Cormons, ecc. 


bi d'ogni genere 


GIUSEPPE TONTA Non si teme la concorrenza di nessun'altra fabbrica. e a DE 
nipoie del fu Tonta frate Costantino % LA VECCRIAJA'DRL. SIGNOR LECOQ: qomanzo d 


Chirurgo Dentista, con ladoratoriomeccan. garantita 


Milano, Via Alessandro Manzoni, 16. MONA ra 


Due volumi L. 2: 


ELEGANZA 


FAVOLOSO BUON MERCATO 
PER SOLE SEI LIRE L'ANNO 


Un fuscicolo di otto pagine in-4 grande 
ogni 15 giorni 


LA MODA 


GIORNALE DI LUSSO 


UN FASCICOLO 
di sedici pagine in-8 
ogni mese 
Figurino Colorato e Figurino Nero 
TAVOLE DI RICAMI 
IN OGNI FASCICOLO MODELLI "TAGLIATI - MUSICA - TAPPEZZERIE TAVOLA-DI RICAMI E MODELLI 
UN FIGURINO COLORATO E VARIATI ANNESSI, sorprese. Modelli tagliati. 


I primi romanzieri e autori italiani viventi; come BARRILI, BERSEZIO, GASTELNUOVO, FARINA, VERGA, DONATI, LA MAR- 
CHESA COLOMBI, CACCIANIGA ‘ecc., scriveranno appositamente per i nostri’ giornali illustrati deeli interessanti racconti, Abbiamo già nelle 
mani tre nuovi romanzi di cui cominceremo immediatamente la‘ pubblicazione nel ‘giornale»MARGHERITA : 


IL DEBITO PATERNO, di Vittorio Dersozio; = UN AMORE FELICE, di Barco Varalt = LA DOTTRINA DIMIO SUD, di Salvatore lanina, 
PREZZI D'ASSOCIAZION MARGHERITA, L. 24 l'anno. - L. 133 il semestre - Lr il trimestre. - AI ‘estero fr. 32 (oro) l'anno. 


LA MODA, LIO » L. 5 » L3 » » fr 13 è» » 
ELEGANZA, L. @ l'anno. - All'estero, fr... oro. Per l'Eleganza non si ricevono che associazioni annue. 
PRIMI INI NIH ARI del giornale MARGHERITA: Zig-Zag per l’Esposizione Universale di Parigi, di Fol- 
chetto. - Ai soci annui della MODA: i Profili Muliebri, di Carl D'Ormeville. 
Si mandano GRATIS i manifesti particolareggiati a chi ns fa domanda. — A chi manda lire 1:50 si Spodisoo un fascicolo di saggio di tutti tra i giornali. 


MARGHERITA 


GIORNALE DI GRAN LUSSO 
Mode e letteratura 
RACCONTI ORIGINALI ITALIANI 
DI CELEBRI AUTORI 
Un fascicolo di 8 pagine in-4 grande 
ogni settimana 


Per l'affrancazione ecc. del premio, aggiungere 50-Centesimi. — Per l'Estero Un franco. 


Diriyere Commisstoni e Vaglia agli Editori FRATELLI TREVES, Milano, Vià Solferino, N. 11. 


Ces A questo numero va unito un Supplemento d'abbonamento ai GRANDI DIZIONARI $ 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LETTERARIO DEI FRATELLI "TREVES. 


Copara EvagnIo, Gerente. 


